Vigilate sulla vostra condotta

Un decalogo per vivere il dialogo coniugale

1.
Vigilate dunque attentamente sulla vostra condotta” (Ef 5, 15): l’invito di Paolo vale anche per gli sposi chiamati ad essere nella storia il riflesso visibile dell’amore di Dio. Questa responsabilità li deve rendere particolarmente attenti e pronti ad esercitare un adeguato discernimento. La presenza del maligno e la coscienza della propria fragilità diventa per loro un’ulteriore sollecitazione per verificare il proprio cammino e confermare la propria disponibilità. Questa vigilanza accompagna tutta la vita e si manifesta con particolare intensità nel dialogo coniugale mediante il quale gli sposi confrontano la propria scelte con i desideri di Dio. Il dialogo pone gli sposi dinanzi a Dio, avviene sotto il suo sguardo paterno e nasce dal comune desiderio di comprendere sempre meglio la sua volontà. Il dialogo non serve solo a chiarire alcune questioni e non deve essere dunque cercato solo nelle situazioni conflittuali ma deve diventare per la coppia un appuntamento stabile, almeno mensile, attraverso il quale gli sposi verificano il proprio cammino e imparano a guardare oltre. 

2.
“Quando però verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera” (Gv 16, 12): il dialogo inizia con l’invocazione dello Spirito, fonte di sapienza. È Lui che rende docili i nostri cuori e li dispone ad accogliere tutte le sollecitazioni di Dio. Il dialogo nasce dall’assidua preghiera, dal costante ascolto della Parola, dall’interiore disponibilità a fare quello che Dio vuole. Come Israele nel deserto, anche gli sposi devono ripetere, con tutta sincerità: “Quanto il Signore ha ordinato, noi lo faremo e lo eseguiremo!” (Es 24, 7). È questa la condizione per fare del dialogo coniugale un tempo orante in cui gli sposi rendono lode a Dio per la vocazione del matrimonio e rinnovano con gioia il patto nuziale. 

3.
“Ammaestratevi e ammonitevi con ogni sapienza” (Col 3, 16): nella misura in cui si lascia illuminare dallo Spirito, ciascuno degli sposi è chiamato a diventare maestro dell’altro ed ha il dovere di richiamare l’altro. Con la vita e le opere ciascuno ricorda all’altro la verità del Vangelo e lo invita a camminare più speditamente nelle vie di Dio. E ciascuno si lascia istruire: “Chi rifiuta la correzione disprezza se stesso, chi ascolta il rimprovero acquista senno” (Pro15,32). Sull’esempio di San Benedetto che invita i monaci a consultare anche i più giovani (Regola III, 3), gli sposi interpellano anche i figli e li invitano a dare il proprio parere sulle questioni che riguardano l’intera famiglia. Con umiltà e fiducia in Dio – che parla anche attraverso i piccoli – i genitori nelle scelte da farsi terranno conto delle valutazioni espresse dai figli. In questi casi il dialogo coniugale può essere allargato al Consiglio di famiglia in cui tutti sono coinvolti e responsabilizzati. 

4.
“Nessuna parola cattiva esca più dalla vostra bocca; ma piuttosto, parole buone che possano servire per la necessaria edificazione, giovando a quelli che ascoltano” (Ef 4, 29): occorre prepararsi attentamente al dialogo, è bene riflettere con la dovuta calma sulle cose che vogliamo dire e anche sul modo con cui dobbiamo comunicarle. A volte un malinteso senso di libertà ci spinge a dire cose senza la necessaria delicatezza; e in nome della lealtà possiamo rinfacciare cose che possono ferire profondamente il coniuge. Ricordiamo l’ammonimento biblico: “Una risposta gentile calma la collera, una parola pungente eccita l’ira” (Pro 15, 1).
5.
“Il vostro parlare sia “sì sì, no no, il di più viene dal maligno” (Mt 5, 37): la sincerità è una dimensione essenziale. Non partire mai dalle cose che non vanno. Nel dialogo ciascuno apre il suo cuore, comunica i sogni che custodisce con amore, gli ideali che coltiva con passione, le preoccupazioni che lo amareggiano, le difficoltà che lo angustiano, le cose che lo infastidiscono. Nulla rimane nascosto, bisogna tacere per amore solo quello che può ferire l’altro ed evitare di caricare su di lui pesi che, almeno in quel momento, non è in grado di portare. “Come frutti d'oro su vassoio d'argento così è una parola detta a suo tempo” (Pro 25,11). Essere sinceri non significa però fermarsi alle banalità, lo sguardo al vissuto deve essere illuminato dalla fede che sa intravedere anche nel quotidiano le tracce dell’eternità. 

6.
“Non di solo pane vivrà l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio” (Mt 4, 4): il dialogo va fatto nella luce della verità. Ognuno ha le sue buone ragione, ma dobbiamo imparare a verificarle e a modificarle alla luce del Vangelo, che è “parola di verità” (Col 2, 5). Sapendo che le nostre vie spesso sono molto diverse da quelle di Dio (Is 55, 8), gli sposi si confronteranno spesso con la Parola e accetteranno di sottomettersi con gioia alle sue indicazioni, anche in quegli aspetti che essi faticano a comprendere e a vivere. 

7.
“Ascolta la parola di Sara in quanto ti dice, ascolta la sua voce” (Gen 21, 12): la fecondità del dialogo dipende dalla sincera disponibilità di ciascuno a porsi in ascolto dell’altro. Se concediamo all’altro il tempo ed il modo di parlare scopriremo la sua interiore ricchezza. Ascoltare significa accogliere la parola come un seme che feconda la terra. Ma dobbiamo essere come il terreno buono che accoglie con frutto la parola (Mt 13, 8). L’ascolto nasce dall’interiore certezza che l’altro ha qualcosa di bello da dire, nella luce dell’esortazione di Paolo: “ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso” (Fil 2, 3). Chi ascolta è anche interiormente distaccato, certo dobbiamo comunicare con passione le nostre convinzioni senza avere però la pretesa di convincere l’altro, dobbiamo essere liberi e sinceramente pronti a camminare verso la verità. 

8.
“Rivestitevi tutti di umiltà gli uni verso gli altri” (1Pt 5, 5): nel dialogo è necessario accettare i propri errori con sincera umiltà, senza tentare di giustificarli. La presenza di fattori che contribuiscono o favoriscono gli errori, non elimina la responsabilità di ciascuno. L’umiltà ci permette di evitare ogni forma di arroganza e ogni tentativo di dominare l’altro. Per crescere nell’umiltà è bene accostarsi con frequenza al sacramento della riconciliazione e impegnarsi a fare con maggiore attenzione l’esame di coscienza.

9.
“Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e vi sarà perdonato” (Lc 6, 37): sapendo di essere rami di uno stesso albero, ci sentiamo complici dell’errore altrui e ci impegniamo insieme a ricominciare il cammino che conduce alla gioia. Non rinfacciamo all’altro le sue colpe, ma facciamoci carico del suo errore. Occorre anche imparare a dimenticare: un problema già chiarito viene cancellato e non viceversa rinvangato ogni qual volta si riapra la discussione. Accettare la correzione fraterna.

10.
“Quando un cieco guida un altro cieco, tutti e due cadranno in un fosso!” (Mt 15,14):  il dialogo coniugale non può bastare per definire il cammino, spesso gli occhi degli sposi sono tristi e incapaci di riconoscere la presenza di Dio negli eventi della storia (Lc 24, 17). È necessario avere una guida spirituale – un presbitero o un’altra coppia di sposi – capace di sollecitare e aiutare gli sposi nella fase del discernimento.

Appunti per il dialogo coniugale

Premessa

Il dialogo non serve solo a chiarire alcune questioni e non deve essere dunque cercato solo nelle situazioni conflittuali ma deve diventare per la coppia un appuntamento stabile, almeno mensile, attraverso il quale gli sposi verificano il proprio cammino e imparano a guardare oltre. 

1. Pregare prima del dialogo: invocare lo Spirito e porsi in ascolto di Dio. Il dialogo si svolge sotto il suo sguardo e nasce dal comune desiderio di comprendere sempre meglio la sua volontà. 

2. Preparazione: riflettiamo con attenzione sulle cose che vogliamo dire e poi mettiamoci nella veste dell’altro in modo da dire le cose come vorremmo fossero dette a noi. Non confondere libertà e istintività, franchezza e imprudenza. 

3. Sincerità: il nostro parlare sia “sì sì, no no, il di più viene dal maligno” (Mt 5, 37). Tacere per amore solo quello che può ferire l’altro. Non fermarsi solo alle banalità e non partire mai dalle cose che non vanno: occorre comunicare i sogni e gli ideali che ciascuno porta nel cuore. 

4. Verità: ognuno ha le sue buone ragione, ma dobbiamo imparare a verificarle e a modificarle alla luce della verità, cioè della parola di Gesù. 

5. Ascoltare: concedere all’altro il tempo ed il modo di parlare. Scopriremo che ognuno ha molte ricchezze da comunicare. Ascoltare significa accogliere la parola come un seme che feconda la terra. Dobbiamo essere terreno buono (Mt 13, 8).

6. Essere distaccati: dobbiamo comunicare con passione le nostre convinzioni senza avere però la pretesa di convincere l’altro, dobbiamo essere liberi e sinceramente pronti a camminare verso la verità.

7. Umiltà: accettare i propri errori senza tentare di giustificarli. Evitare ogni forma di arroganza, ogni tentativo di dominare l’altro. Rimane solo il desiderio di stare in Dio, come Lui vuole. 

8. Saper dimenticare. Un problema già chiarito viene cancellato e non viceversa rinvangato ogni qual volta si riapra la discussione. Accettare la correzione fraterna.

9. Non giudicare: siamo rami di uno stesso albero, sentiamoci complici dell’errore dell’altro e insieme ricominciamo il cammino che conduce alla gioia. Non rinfacciamo all’altro le sue colpe, ma facciamoci carico del suo errore. 

10. Riconciliazione sacramentale e direzione spirituale: è bene accompagnare il dialogo con il sacramento della Riconciliazione e con i colloqui con la guida spirituale. È certamente buono e talvolta necessario avere periodicamente colloqui comuni con una coppia o un presbitero di fiducia. 

